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INTERVENTI PER RIDURRE L’ECONOMIA SOMMERSA

Sintesi delle proposte

L’attuale livello di pressione fiscale (Irpeg, Irap, oneri sociali) disincentiva l’attività produttiva, contribuisce a rendere poco attraente la localizzazione in Italia di investimenti produttivi dall’estero, incentiva l’evasione fiscale e contributiva e lo svolgimento ‘sommerso’ di attività economiche. Un serio progetto di lotta al sommerso non può che partire da un piano di riduzione,  in un arco di tempo predefinito, dei costi di sistema verso livelli analoghi a quelli dei principali paesi concorrenti. 

Ciò significa che la riduzione delle aliquote di prelievo fiscale e contributivo sulle imprese e sul lavoro, gli strumenti di flessibilità, mobilità territoriale, le azioni per rendere più efficiente il mercato energetico italiano e in generale aumentare la concorrenza in tutti i mercati, gli investimenti in capitale umano e il salto di qualità richiesto al sistema educativo e formativo, l’impegno nella R&S, l’adeguamento e il rinnovo del capitale di infrastrutture sono parti integranti di un piano credibile di riduzione della convenienza economica ad attività produttive irregolari o sommerse. Rendere credibili i meccanismi di emersione significa, inoltre, destinare le risorse recuperate a una ulteriore riduzione del carico fiscale sulle imprese. 

Irpeg. 

La riduzione dell'aliquota Irpeg massima  - a 36% dal  2001 e a 35% dal 2003 -  prevista dalla legge finanziaria è inferiore alle attese sia per il profilo temporale che quantitativo. L’obiettivo deve essere di arrivare entro il 2004 a un livello di aliquota legale del 25%. In questa prospettiva, nel Mezzogiorno va anticipata all’anno prossimo l’applicazione dell’aliquota Irpeg prevista a regime, al fine di stimolare un immediato rilancio della competitività del Sud nella localizzazione degli investimenti. Si tratta dunque di portare nelle aree obiettivo 1 l’aliquota Irpeg al 25% e avviare una riduzione per il resto del paese fino alla convergenza tra le aliquote nelle due aree.

Credito d’imposta per nuovi investimenti

Nella formulazione adottata dalla finanziaria viene considerevolmente limitata l’efficacia del credito d’imposta rispetto a quella di altri regimi di incentivazione. In sostanza, sarebbero interessate alla misura proposta solo le imprese del tutto nuove e non (quanto meno in misura molto limitata) quelle già esistenti, con esigenze di ampliamento, ammodernamento, riconversione e ristrutturazione (tutti casi ammessi dalla disciplina comunitaria sugli aiuti di Stato e dai regimi nazionali di agevolazione). Al fine, quindi, di attribuire allo strumento una efficacia equivalente ad altri vigenti strumenti di agevolazione a forte impatto sullo sviluppo produttivo, il credito d’imposta va riconosciuto sull’ammontare dell’intero nuovo investimento al lordo di ammortamenti, cessioni e dismissioni.

Flessibilità lavoro

Lo stimolo alla creazione di occupazione si realizza più efficacemente introducendo misure di flessibilità del mercato del lavoro. Al riguardo è di cruciale importanza come sarà recepita la direttiva UE in materia di contratti a termine, in particolare nella definizione delle causali di tali contratti e delle quote degli avviamenti a termine sul totale dei lavoratori in forza. Tali parametri potrebbero essere diversificati tra Nord e Sud e per i disoccupati di lunga durata. Per favorire la mobilità territoriale del lavoro del Sud verso il Nord sono anche utili misure fiscali volte a incentivare l’offerta di alloggi per i lavoratori da parte delle stesse imprese.  

Progetto emersione

Occorre favorire l’emersione di quelle imprese che attualmente operano in situazioni di non regolarità totale o parziale ma che, se incentivate con un percorso graduale di rientro che includa il pregresso,  sono già in grado di emergere anche nelle attuali condizioni di costi di sistema. Le maggiori entrate derivanti dalla emersione devono essere destinate alla riduzione del prelievo fiscale su tutte le imprese.

Il progetto prevede che entro il 31 dicembre del 2001 le imprese che vogliono emergere dichiarano la loro situazione: beni di impresa, reddito e dipendenti.  Sul reddito emerso le imprese pagano un prelievo sostitutivo delle imposte sul reddito e dell'Irap pari all'1% nel primo anno, al 15% nel secondo anno ed al 25% nel terzo anno. Sempre nella fase transitoria, la retribuzione da prendere come riferimento per il calcolo delle ritenute Irpef e dei contributi previdenziali è pari al 20%, 40%, 60%, 80% e 100%, rispettivamente dal primo al quinto anno, dei minimali previsti dai contratti di lavoro, per i lavoratori totalmente in nero, ovvero della differenza tra la retribuzione dichiarata e quella dovuta in base ai suddetti CCNL per i lavoratori cosiddetti grigi. Deve essere prevista una regolarizzazione per il passato, con il pagamento  di una quota forfettaria, sia per gli aspetti fiscali che contributivi. Le imprese non possono essere poste in liquidazione prima del decorso di tre anni pena la decadenza dai benefici. L’emersione esclude qualsiasi intervento sanzionatorio per il passato per gli aspetti penali ed amministrativi, sia di natura fiscale che contributiva, nei limiti della “emersione” stessa.

Per le imprese che non sono in grado di emergere subito sarebbe opportuno  prevedere poi procedure più articolate e flessibili. Tali procedure dovrebbero essere monitorate e gestite da un unico soggetto pubblico, o delegato dalla amministrazione pubblica, che dovrebbe avere il compito di garantire il rispetto dei termini dei piani di emersione concordati con le singole imprese.  

Effetti di primo impatto sulle entrate
La riduzione del gettito Irpeg può essere in parte coperta con una diversa allocazione delle risorse previste dalla legge finanziaria e in parte con le maggiori entrate derivanti dall’emersione di attività produttive irregolari sotto il profilo dell’adempimento degli obblighi fiscali e contributivi.

Secondo le stime Istat, che costituiscono la valutazione più prudenziale dell’ampiezza del fenomeno, le unità di lavoro non regolari nel 1998 erano circa 3,2 milioni, di cui 2,6 milioni le unità di lavoro dipendente. Nell’ambito di quest’ultime 2,1 milioni riguarderebbero il complesso delle attività dei servizi; nell’industria il fenomeno riguarderebbe circa 500.000 addetti, di cui circa 200.000 nell’industria delle costruzioni. L’emersione implica a regime un incremento del costo del lavoro di almeno il 40%. L’incremento è maggiore nei casi di adeguamento di retribuzioni lorde inferiori ai minimi e/o nei casi in cui la retribuzione lorda venga adeguata in modo da lasciare all’incirca inalterata la preesistente retribuzione netta. 

L’intervento proposto può avere riflessi su poco più di un terzo dell’attuale area di economia sommersa, nell’ipotesi prudenziale che questa sia l’area di economia sommersa corrispondente a imprese che sono in grado di emergere anche alle attuali condizioni di costi di sistema. Va anche ricordato che del totale di 3,2 milioni di unità di lavoro non regolari, circa un quarto è costituito da secondi lavori, per i quali può essere molto forte, per il lavoratore che sia già coperto da una occupazione regolare, la convenienza a restare in nero. Il totale delle possibili maggiori entrate è di circa 19.000 miliardi a regime (cfr. tabella). 

La deduzione, prevista dalla legge finanziaria, di 10 milioni dalla base imponibile dell’Irap determina uno “sconto” di entità molto limitata a soggetti di piccolissime dimensioni. Meglio sarebbe circoscrivere il beneficio ai contribuenti che si troverebbero al di sotto della soglia di esenzione e non dovrebbero versare alcuna imposta. Sarebbero in questo modo utilizzabili risorse finanziarie per 1.200 miliardi (vedi tabella).

Con riguardo al credito di imposta per i nuovi assunti, Confindustria è contraria alla proliferazione delle misure selettive di  sostegno del mercato del lavoro e ritiene che siano preferibili misure semplici, che si applichino uniformemente ad ogni tipologia di imprese e di lavoratori. In Italia si introducono continuamente nuove misure per compensare gli elevati oneri di sistema a carico delle imprese. Lo stimolo alla creazione di occupazione si realizza, invece, più efficacemente introducendo misure di flessibilità del mercato del lavoro. Al credito per i nuovi assunti erano stati allocati 850 miliardi circa all’anno per tre anni, con un onere quindi pari a circa 2.550 miliardi al terzo anno.

La perdita di gettito derivante dalla riduzione al 25% dell’aliquota legale Irpeg è stimabile in 14.000 miliardi a regime. A tale stima si arriva calcolando in mediamente 1.400 miliardi l’effetto sul gettito della riduzione di un punto dell’aliquota legale Irpeg, tenuto conto della diminuzione di gettito che comunque deriverebbe dalla graduale andata a regime della DIT. Le maggiori uscite (temporanee) per contributi figurativi  possono essere compensate da una corrispondente riduzione delle anticipazioni dello Stato all’INPS. Tenuto conto delle variazioni positive di entrate, a regime il complesso delle misure proposte dovrebbe portare a un maggior gettito netto pari a circa 6.200 miliardi. 

	FINANZIAMENTO 

	(valori in miliardi di lire)

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006

	Entrate emersione (1)
	3.534
	6.875
	10.514
	13.292
	16.064
	19.004

	   Contributi sociali
	2.097
	4.196
	6.293
	8.393
	10.489
	12.818

	   IRPEF
	682
	1.359
	2.031
	2.709
	3.385
	3.995

	   Redditi impresa
	85
	1.320
	2.190
	2.190
	2.190
	2.190

	   Condono 
	670
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Riallocazione risorse Legge finanziaria
	2.084
	2.916
	3.748
	2.090
	2.900
	1.200

	   Riduzione sgravio Irap
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200
	1.200

	   Credito nuovi assunti
	884
	1.716
	2.548
	890
	1.700
	

	
	
	
	
	
	
	

	Minori entrate(2)
	-3.200
	-10.000
	-14.000
	-14.000
	-14.000
	-14.000

	Riduzione graduale Irpeg
	-2.800
	-9.800
	-14.000
	-14.000
	-14.000
	-14.000

	Anticipo Irpeg Mezzogiorno
	-400
	-200
	0
	0
	0
	0

	
	
	
	
	
	
	

	Variazione netta entrate
	1.618
	-209
	262
	1.382
	4.964
	6.204

	1) Tasso di emersione: 14,6% del gettito teorico ipotizzabile sulla base della stima ISTAT del sommerso;  7,3% se se ci si basa sulle stime della Commissione UE. Sulla base delle stime ISTAT (Pil sommerso pari al 14% del Pil totale), il gettito teorico aggiuntivo ottenibile con un emersione al 100% è pari a 130.200 miliardi, nell’ipotesi che il gettito che emerge venga utilizzato per ridurre la pressione su tutti i contribuenti e che la pressione fiscale effettiva calcolata su tutte le imposte (compresa l’IVA e le altre imposte prudenzialmente non considerate in tabella, in quanto eccessivamente aleatorie) sia la stessa fra vecchi e nuovi contribuenti.

2) Con riferimento alle riduzioni dell’Irpeg il costo di “competenza” coincide con quello di “cassa”, perché si assume che le imprese utilizzano l’informazione della riduzione dell’imposta già in sede di versamento degli acconti (maggio e novembre), utilizzando il cosiddetto “metodo previsionale” che consente di ridurre gli acconti stessi rispetto alla misura  riferita all’anno precedente (“storica”). La stima tiene anche conto che, a regime, l'adeguamento del credito d'imposta sui dividendi comporta maggiori entrate dall'Irpef dei soci


